Parrocchia San Bernardino Realino - Lecce

Adorazione comunitaria – Giovedì Santo 2015

Canto

Costruisci la tua casa sulla roccia!

Sac.- Dal vangelo secondo Matteo (7, 21.24-27)

«Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». Parola del Signore

Lettore 1 - La parabola molto nota ci fa riflettere sulla saggezza di chi sceglie di regolare la propria vita secondo la volontà di Dio, e la stoltezza di chi vuole regolarsi secondo la propria.  Il desiderio di costruirsi una casa è comune ai saggi e agli stolti. La casa infatti è il luogo della protezione, della sicurezza, del riposo, degli affetti, della serenità, dell'amore, e tutti desiderano questi beni. È inoltre cosa nota che costruire sulla roccia è molto più faticoso che costruire sulla sabbia. Costruire la casa sulla roccia significa molto semplicemente costruire su Dio. Egli è la roccia. Come per scavare le fondamenta per piantare la casa sulla roccia, occorre forza, tenacia, perseveranza, sacrificio, così per penetrare nel vero significato della parola di Cristo bisogna avere la pazienza e la costanza di leggere, meditare, riflettere, ascoltare, confrontare le parole del Vangelo con le altre parole, per attuarle poi nella vita. 

Lettore 2 - La casa costruita sulla roccia esiste già; si tratta di entrarci! È la Chiesa. Non, evidentemente, quella fatta di mattoni, ma quella composta dalle "pietre vive" che sono i credenti, edificati sulla "pietra angolare" che è Cristo Gesù. La casa sulla roccia è quella di cui parlava Gesù quando diceva a Simone: "Tu sei Pietro e su questa pietra (alla lettera, roccia) edificherò la mia Chiesa" (Mt 16,18). La casa sulla roccia è la famiglia, “chiesa domestica” fondata sul sacramento del matrimonio, dono grande di Cristo agli sposi. Quello che accade nella costruzione di una casa materiale è simile a quello che accade a noi quando cerchiamo di costruirci una vita in cui ci sia sicurezza, gioia, amore, riposo, protezione nei casi avversi. Questi beni sono ricercati da tutti, non tutti però basano la loro ricerca sul medesimo fondamento; ora, i fondamenti possibili sono solo due: o uno costruisce la sua vita avendo come riferimento la propria volontà, oppure la costruisce avendo come riferimento la volontà di Dio. L’ascolto è il presupposto del fare. Uno infatti agisce secondo la parola che ha dentro. Saggio è chi edifica sulle parole di Gesù, Sapienza del Padre. 

Lettore 3 - La casa non è semplicemente un luogo dove l’uomo si ripara; è luogo di relazioni, intimità, familiarità e amore, dove ci si realizza a immagine di Dio. La pietra è Dio stabile come la roccia. La differenza tra sapienza e stoltezza sta nel fare le parole del Signore o le proprie, nello scegliere come fondamento del proprio agire quella roccia che è Dio, o la sabbia dei propri idoli, costruendo castelli di sabbia. Le difficoltà e le bufere della vita, inevitabili per tutti, fino alla strettoia finale della morte, non possono spegnere l’amore. Alla dogana della morte nulla passa di ciò che hai: sei ricco solo dell’amore che hai dato. La contrapposizione tra saggi e stolti non è sull’ascoltare, ma sul fare! La differenza tra i credenti sta non nella fede, ma nell’amore. Non perché non sia importante la Parola, ma perché un dire che non è anche un fare è menzognero. La sapienza/stoltezza si definisce dal fare/non fare le parole di Gesù. 

Sac. - Diciamo insieme: Sei Tu, Signore, per me una roccia di rifugio

Lettore 4 – In Te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia. Tendi a me il tuo 
                 orecchio, vieni presto a liberarmi.     Rit.

                    Sii per me una roccia di rifugio, un luogo fortificato che mi salva. Perchè mia rupe e mia fortezza 
                 Tu sei, per il tuo nome guidami e conducimi.    Rit.



     Sul tuo servo fa splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia. Siate forti, rendete saldo il 

     vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore.    Rit.

Lettore 5 - Signore, nostra roccia e fondamento, vorremmo costruire una casa in cui si rispecchi e cresca la nostra unione. Ci impegniamo a mettere, quindi, un basamento ben solido: il calcestruzzo dell’amore, le pareti dell’unione. Porte fatte di fiducia perché non vi entri la falsità, pavimento di allegria, mattonelle di bontà, intonaco di tenerezza illuminato di amicizia; e pitture di felicità.  Le vetrate le vogliamo fatte di buon cuore, le tende di sorriso così che ispirino gioia vera; e il tetto di giustizia per sentirci protetti da te e solidali con chi il tetto non ce l’ha. 

Lettore 6 - Se il Signore non costruisce la casa invano faticano i costruttori. Aiutaci a costruire la nostra casa sulla roccia della tua Parola. Le fatiche e i dolori non la scalfiranno. Le ansie e i dubbi 

non l’usureranno. La nostra casa sia scrigno della tua Parola. 

Canto

Il servizio...

Sac- Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 13, 4-5 e 15)

Si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse intorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro:”Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi”. 

Parola del Signore

Lettore 7 - Dall'Esortazione Apostolica “Familiaris Consortio”di San Giovanni Paolo II .

La partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa. (49) Tra i compiti fondamentali della famiglia cristiana si pone il compito ecclesiale: essa, cioè, è posta al servizio dell'edificazione del Regno di Dio nella storia, mediante la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa. Per meglio comprendere i fondamenti, i contenuti e le caratteristiche di tale partecipazione, occorre approfondire i molteplici e profondi vincoli che legano tra loro la Chiesa e la famiglia cristiana, e costituiscono quest'ultima come «una Chiesa in miniatura» (Ecclesia domestica), facendo sì che questa, a suo modo, sia viva immagine e storica ripresentazione del mistero stesso della Chiesa.

E' anzitutto la Chiesa Madre che genera, educa, edifica la famiglia cristiana, mettendo in opera nei suoi riguardi la missione di salvezza che ha ricevuto dal suo Signore. Con l'annuncio della Parola di Dio, la Chiesa rivela alla famiglia cristiana la sua vera identità, ciò che essa è e deve essere secondo il disegno del Signore; con la celebrazione dei sacramenti, la Chiesa arricchisce e corrobora la famiglia cristiana con la grazia di Cristo in ordine alla sua santificazione per la gloria del Padre; con la rinnovata proclamazione del comandamento nuovo della carità, la Chiesa anima e guida la famiglia cristiana al servizio dell'amore, affinché imiti e riviva lo stesso amore di donazione e di sacrificio, che il Signore Gesù nutre per l'umanità intera. A sua volta la famiglia cristiana è inserita a tal punto nel mistero della Chiesa da diventare partecipe, a suo modo, della missione di salvezza propria di questa: i coniugi e i genitori cristiani, in virtù del sacramento, «hanno nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al Popolo di Dio» («Lumen Gentium», 11). Perciò non solo «ricevono» l'amore di Cristo diventando comunità «salvata», ma sono anche chiamati a «trasmettere» ai fratelli il medesimo amore di Cristo, diventando così comunità «salvante». In tal modo, mentre è frutto e segno della fecondità soprannaturale della Chiesa, la famiglia cristiana è resa simbolo, testimonianza, partecipazione della maternità della Chiesa (cfr. ibid. 41).

Lettore 8 -  (50) La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa in modo proprio e originale, ponendo cioè al servizio della Chiesa e della società se stessa nel suo essere ed agire, in quanto intima comunità di vita e di amore. Se la famiglia cristiana è comunità, i cui vincoli sono rinnovati da Cristo mediante la fede e i sacramenti, la sua partecipazione alla missione della Chiesa deve avvenire secondo una modalità comunitaria: insieme, dunque, i coniugi in quanto coppia, i genitori e i figli in quanto famiglia, devono vivere il loro servizio alla Chiesa e al mondo. Devono essere nella fede «un cuore solo e un'anima sola» (cfr. At 4,32), mediante il comune spirito apostolico che li anima e la collaborazione che li impegna nelle opere di servizio alla comunità ecclesiale e civile. La famiglia cristiana, poi, edifica il Regno di Dio nella storia mediante quelle stesse realtà quotidiane che riguardano e contraddistinguono la sua condizione di vita; è allora nell'amore coniugale e familiare - vissuto nella sua straordinaria ricchezza di valori ed esigenze di totalità, unicità, fedeltà e fecondità, che si esprime e si realizza la partecipazione della famiglia cristiana alla missione profetica, sacerdotale e regale di Gesù Cristo e della sua Chiesa: l'amore e la vita costituiscono pertanto il nucleo della missione salvifica della famiglia cristiana nella Chiesa e per la Chiesa. Lo ricorda il Concilio Vaticano II quando scrive: «La famiglia metterà con generosità in comune con le altre famiglie le proprie ricchezze spirituali. Perciò la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione del patto di amore del Cristo e della Chiesa, renderà manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore del mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità e la fedeltà degli sposi che con l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri» («Gaudium et Spes», 48).

Canto

Lettore 9 – Signore, fà della nostra famiglia uno strumento della tua pace: dove prevale l’egoismo, che portiamo amore, dove domina la violenza, che portiamo tolleranza, dove scoppia la vendetta, che portiamo riconciliazione, dove serpeggia la discordia, che portiamo comunione, dove regna l’idolo del denaro, che portiamo libertà dalle cose, dove c’è scoraggiamento, che portiamo fiducia, dove c’è sofferenza, che portiamo consolazione, dove c’è solitudine, che portiamo compagnia, dove c’è tristezza, che portiamo gioia, dove c’è disperazione, che portiamo speranza. O Maestro, fà che la nostra famiglia non cerchi tanto di accumulare, quanto di donare, non si accontenti di godere da sola, ma si impegni a condividere. Perché c’è più gioia nel dare che nel ricevere, nel perdonare che nel prevalere, nel servire che nel dominare. Così costruiremo insieme una società solidale e fraterna. Amen

Preghiera per la carità in famiglia (lettore 10 e lettore 11 si alternano)

Sac. - Ripetiamo insieme: Donaci, Signore, la carità

-per avere in famiglia una “carità magnanima”, che ci renda capaci di donarci gli uni gli altri con vero affetto, anche quando, come risposta, avessimo ingratitudine e rifiuto; Rit.

-per avere in famiglia una “carità benigna” che ci aiuti ad imitare il Cristo crocifisso. Rit.

-per avere in famiglia una “carità che non manchi di rispetto” per nessun membro della famiglia; Rit.

-per avere in famiglia una “carità che non cerchi il proprio interesse” ma quello degli altri familiari, sapendo che tutti ci sono stati affidati dal Pastore supremo; Rit.

-se qualche volta, malgrado i propositi, la nostra “carità si adirasse”, fa’ che questa ira sia rivolta al peccato, non al peccatore, in modo che la correzione sia percepita da chi la riceve, come un gesto d’amore; Rit.

-quando, poi, dovessimo ricevere del male da qualcuno dei nostri familiari, ti preghiamo d’ottenerci “una carità che non ne tenga conto”, imitandoti, Gesù, quando, crocifisso, hai donato te stesso alla Chiesa per renderla santa ed immacolata; Rit.

-fa’ che la nostra carità ci faccia vivere la beatitudine di chi “soffre per ogni ingiustizia”. Ottienici, in positivo, come genitori ed educatori, d’edificare insieme “la civiltà dell’amore”, con l’impegno a far di tutto perché i nostri figli siano sempre “buoni cristiani e buoni cittadini”; Rit.

-Gesù, fa’ che “la nostra carità si compiaccia sempre e solo della verità”, che sei tu, o Signore. Facci capaci di testimoniare con la nostra vita familiare “lo splendore della tua Verità”, perché altri scoprano gli ideali evangelici che rendono bella ogni vita. Rit.

-fà o Signore che “la nostra carità arrivi a coprire tutto, a credere in tutti, a sperare sempre, e a sopportare ogni difficoltà”, soprattutto in famiglia, per vivere, così, la beatitudine promessa ai misericordiosi e ottenere, a nostra volta, la tua infinita misericordia. Rit.

Canto

Eucarestia: il dono di Dio!

Sac. - Dal vangelo secondo Matteo (26, 26-28)

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo:“Prendete e mangiate; questo è il mio corpo”.Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: “Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Parola del Signore.

Lettore 12 - La prima constatazione che facciamo, riflettendo sul Mistero Eucaristico, è che ci troviamo di fronte a un immenso dono! Un dono di proporzioni infinite, che coinvolge Dio stesso, non solo, ma tutta la creazione e la storia dell’intera umanità: il dono che Gesù fa di Sé al Padre, offrendosi sulla Croce come vittima per rendere possibile la rigenerazione di tutta l’umanità; il dono che Gesù fa di Sé a noi, consegnandosi nelle nostre mani e facendosi addirittura nostro cibo e bevanda. Riflettiamo su questa realtà del “dono”, che spesso banalizziamo nella nostra vita quotidiana e nel rapporto con il prossimo. Se acquisiamo lo stile di Dio, quando doniamo non ci priviamo, ma piuttosto ci arricchiamo! In Dio, tutto è dono. Dio è Amore infinito, cioè Dono infinito. Il fatto che Dio sia Unità di Tre Persone dipende proprio da questo: dal fatto di essere, in Se stesso, infinito Dono di Amore tra Padre, Figlio e Spirito Santo: amore e dono che possiamo esprimere anche con tre parole, che descrivono l’essenza del donarsi e dell’amarsi:”dare, ricevere, condividere”.

Lettore 13 - Se guardiamo con gli occhi della fede e con la purezza dei nostri cuori, ci rendiamo conto che tutta la creazione porta in sé questo stampo, questo marchio che è lo stile infinito ed eterno di Dio: Dio ha impresso nel creato il suo Essere Dono, facendo sì che tutto avvenisse come dono continuo, universale, tra tutti gli esseri: che si trasmettono e si scambiano le perfezioni ricevute da Dio. Soprattutto nella creatura uomo si verifica questa esigenza di donarsi: nel progetto di Dio, che cos’è la famiglia, il rapporto di amore tra sposo e sposa, tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle, se non un continuo rapporto di amore, un bisogno di donarsi, di dare e ricevere e di condividere? Tutto questo lo vediamo, per contrasto, nel fallimento di tanti matrimoni, fallimento dovuto proprio al fatto che gli sposi, e in seguito i genitori e i figli, non sanno donarsi, accogliersi,condividere.

Canto

Lettore 14 - Dall'Esortazione Apostolica “Sacramentum Caritatis” di Papa Benedetto XVI

Eucaristia e Famiglia. Il Concilio Vaticano II ha ricordato che « tutti i Sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere d'apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati. Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante, dà vita agli uomini, i quali sono in tal modo invitati e indotti a offrire assieme a Lui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose create”.

Lettore 15 - Eucaristia e Matrimonio. L'Eucaristia, sacramento della carità, mostra un particolare rapporto con l'amore tra l'uomo e la donna, uniti in matrimonio. Approfondire questo legame è una necessità propria del nostro tempo.(83) Il Papa Giovanni Paolo II ha avuto più volte l'occasione di affermare il carattere sponsale dell'Eucaristia ed il suo rapporto peculiare con il sacramento del Matrimonio: «L'Eucaristia è il sacramento della nostra redenzione. È il sacramento dello Sposo, della Sposa».(84) Del resto, « tutta la vita cristiana porta il segno dell'amore sponsale di Cristo e della Chiesa. Già il Battesimo, che introduce nel Popolo di Dio, è un mistero nuziale: è per così dire il lavacro delle nozze che precede il banchetto delle nozze, l'Eucaristia ».(85) L'Eucaristia corrobora in modo inesauribile l'unità e l'amore indissolubili di ogni Matrimonio cristiano. In esso, in forza del sacramento, il vincolo coniugale è intrinsecamente connesso all'unità eucaristica tra Cristo sposo e la Chiesa sposa (cfr Ef 5,31-32). Il reciproco consenso che marito e moglie si scambiano in Cristo, e che li costituisce in comunità di vita e di amore, ha anch'esso una dimensione eucaristica. Infatti, nella teologia paolina, l'amore sponsale è segno sacramentale dell'amore di Cristo per la sua Chiesa, un amore che ha il suo punto culminante nella Croce, espressione delle sue «nozze» con l'umanità e, al contempo, origine e centro dell'Eucaristia. Per questo la Chiesa manifesta una particolare vicinanza spirituale a tutti coloro che hanno fondato la loro famiglia sul sacramento del Matrimonio.(86) La famiglia – chiesa domestica (87) – è un ambito primario della vita della Chiesa, specialmente per il ruolo decisivo nei confronti dell'educazione cristiana dei figli.(88) 

Sac. - Nella cena pasquale, Cristo ci ha donato il suo Corpo e il suo Sangue. Invochiamo il suo nome:

Cristo, pane del cielo, dà a noi la vita eterna.

Lettore 16 - Cristo, Figlio del Dio vivo, che ci hai comandato di celebrare l’Eucaristia in tua memoria, fa’ che vi partecipiamo sempre con fede e amore, a beneficio di tutta la Chiesa.  Rit.

Cristo, unico e sommo sacerdote, che hai affidato ai tuoi sacerdoti i santi misteri, fa’ che essi esprimano nella vita ciò che celebrano nel sacramento.   Rit.

Cristo, che riunisci in un solo corpo quanti si nutrono dello stesso pane, accresci nella nostra comunità la concordia e la pace.             Rit.

Cristo, che nell’Eucaristia ci dai la grazia di annunciare la tua morte e risurrezione fino al giorno della tua venuta, rendi partecipi della tua gloria i nostri fratelli defunti.      Rit.

Lettore 17 - Signore tu ci hai donato te stesso nell’Eucaristia perché avessimo il Pane della vita per il nostro pellegrinaggio, ma ci hai donato anche la Chiesa che lo spezza per ognuno di noi. Fa che le nostre “Chiese domestiche” siano sempre aperte e disponibili alla condivisione, all’accoglienza, alla comprensione, al dialogo, perché noi possiamo essere pane che si spezza e si dona per le necessità dei fratelli, come tu che ti sei spezzato per i nostri peccati e per la salvezza del mondo. Donaci la coscienza che la Chiesa siamo noi, attraverso il battesimo, perché siamo le pietre vive dell’edificio spirituale che è il tuo popolo. 

Canto

